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Sereniffima Altezza. 


Pisi | E doveffero mifurarfi 
con proporzione il merito di Chi riceve, 
e di Chi offre, non avrei giammai dato 
luogo all’ardito penfiero di portare in tri. 
buto di offequio all'A. V.S. quefto Drama; 
è a > r.2 che 
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che riverentemente le dedico. Ma perchè 
fembrarebbe mancanza di rifpetto l’afte- 
nerfi di dare in omaggio a V. A. S. ciò, 
che febbene è meno del tanto che le fi 
debbe, pure per ogni capo dee darfi, quin- 
di n’ avviene, che animato da quefto giu- 
ftoriflefo, emmi paruto di dover’ umiliare 
all’ aprirfi del nuovo mio Teatro appiè di 
“V. A.S. la prima Azione , che comparifce 
fulle di lui Scene , giacch’ è folo per la di 
Lei clementiflima Bencficenza, e fpeciali[. 
fima Grazia ch’ io lo pofa dir mio. Ol- 
— tre di che, il vederla.appoggiata a sì alto 
Padrocinio,, può farmi veramente fpe- 
. rare ch'abbia a riufcire a tutti gratiflima, 
dove all’ alto intendimento di V. A.S, rie- 
fcaaggradevole, e m'afficuro pur'anche di 
vederla alla medefima A.V.S, in gran par- 
te grata, mentre riconofcerà in efla un' 
effetto della fua Promozione, ed no’ 0g- 
getto, inècui efercitare nella fomma {ua 
* Beneficenza-]a grandezza dell’eccelfo {uo 
* sSpirito..: :Sovfa tutto trionferà pur” ancò 
“Ja mia umilifima fervità , dando con ciò 
Vili: TETA. SE a cono. © 


‘ 


b) 


‘a conofcere il riverentifimo mio rifpetto 
verfo l' A.V.S., a Cui profondamente in- 
‘chinandomi ho la gloria di poter prote 
‘ ftare, che tale appunto farò fempre, qua- 

le con piena fommeflione mi vanto di ef- 
fere i 
Di V. A.S. 


Modona 26. Decembre 1713. 


Umilifs. Bevotifs. & Offeguioh[s. Servitore: 
Suddito, e Vaffallo © 


Niccolò Maria Molza. 
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== Cacciato del Regno di Norvegia 
di da’ fuoi fiefi Vaffali Unibo, fi 
Pa ricotvrò apprefo Ataulfo Re di 
af que Goti, che ftefero î confini del 
tiè il Regno loro fino alle vive dell’ AI- 
NS 38 pi, e condufle feco una lua unica 
n Figlia. pi di 0 fu 
follevato Scandone , contro cui moffe la fciagura di » 
Umblo quafi tutti. Principi del Settentrione , che 
amite le-loro forze a quelle di Atanlfo , fi accinfero 
a rimettere in Trono Umblo. Si oppofe a quefto Tor- 
rente Scandone , e tenne per qualche tempo in bilan- 
"cio la fortuna del Regno: In una delle Battaglie, 
: che fi diedero fra quefti Eferciti, reftò uccifo Alari 
co figlio di Scandone dalla mano medefima di Ataul. 
fo. Concepì Scandone tanto fdegno per la morte del 
Figlio , che, febbene gli foffero propofti vantaggiofi 
partiti di pace , fino a lafciarlo regnare , finchè vi- 
vefle, a condizione, che lui morto, foffe riconofciuta 
« Reina la Principefla figlia di Umblo , che in quefto 
«tempo mancò di morte naturale ; non fi potè giam- 
‘mai quefto rigido Principe ridurre ad accettarli . 
Reftò finalmente egli vinto, € prigioniero. Ma V'in- 
Fedele: Atalfo vedutefi vincitore, ricdsò reffituire il 
Regno alla Figlia di Umblo; per le ragioni di cui fr 
era inîraprefa queta Guerra , contattochè lo avelfe 
5-0 pesa = pro- 
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promeffo al morto di Lei Padre , ed a tutti i Prin- 
cipi confederati . Quefia infedeltà irritò gli animi 
generofi di quefti a vendicare la Principeffa , e per- 
chè era necefario l acquiftarfi ancora lamore de’ 
Norvegi fedelifimi al loro Re prigioniero , fu rifoluto 
di liberarlo dalle forze di Ataulfo , e refituirlo al 
Trono , colla condizione fopraccennata , cioè , che lui 
morto , ricade[fe il Regno nella Principeffa figlia di 
Umblo . 1l tutto fi efeguì , ed ebbe in grado di form 
ma fortuna Ataulfo > il ritornare al governo della 
fua Gotia . 

Sovra quefta bafe è fondato il Drama prefente, 
in cui ( mutano, per comodo della Mufica , i Nomi 
di Umblo in quello di Grimoaldo, ir quello di Ri- 
cimero quello di Ataulfo , e quello di Scandone in 
quello di Rodoaldo . 

Danno materia all’ Epifodio gli Amori di Viti 
ge, Princip? Reale di Dania, con Evnelinda figlia 
di Rodoaldo, Amanti fcambievolmente prima del 
cominciamenio di quefta Guerra , e di Edelberto, 
Principe Reale di Boemia , con Eduige , figlia di 
Grimoaldo. 9: 

Si avvertifce finalmente il Lettore a trafcorrere 
le parole di Fato, Fortuna, Adorare , e fimili, co- 
me Detti, e Allufioni Poetiche , e non mai come 
Sentimenti Cattolici. 
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ATTORI. 


RICIMERO Re de’ Goti deftinato Spofo d'Eduige , poi 


Amante d’ Ernelinda. 
Sig. Lucca Mengoni Virtuofo del Sereniffimo Gran Prin 


cipe di Tofcana. 
VITIGE Principe Reale di Dania Gugino d’ Edvige , € 


Amante d’ Ernelinda . 
Signora Terefa Muzzi . 
ATI Figlia di Rodvaldo; Amante di Vitige. 


ignora Francefca Miniati. 
IGB Figlia di Grimoaldo già Re di Norvegia. 


cr Barbara Ricci. 
 BEETRERTO SE, Reale di Boemia ,. Amante di’ 
uige . 
* Signora Camilla Zoboli . 
ROBOALDO Re di Norvegia Padre di Ernelinda. 
ul Annibale Pio Fabri. 


Mutazioni di Scene. 


NELL'ATTO PRIMO. 
Loggie nella Reggia di Rodoaldo. 
Padiglioni in veduta della Città. 
Cortil Regio».' 


NELL'ATTO SECONDO. 
Giardino . 
Ihgreffo al (Casino corrifpondente a gli Appartamenti. 


NELL'ATTO TERZO. 
| Prigione, dove ftà rinchiufo Vitige, con Porta cortifpon- 
‘ dente a quella di Rodoaldo. 
Lago nel Parco Regio. 
Luogo preparato per la gran Fefta. 


Le Scene isa d Invenzione del Sig. DITO Bezzi. 
ri Foa . ATTO 


ATTO PRIMÒ. 


SCENA: P RIM A; 
Loggie nella Ricigfi di Rodoaldo: 
. Ernelinda, © Rodoaldo. 
Ern. | 


TRA Antodunque; oSignor” 3 è sfor- 
3 tunato 
iaf@ Il povero mio pianto, 
RN Sp Che non pofla ottener dall’al. 
e trui deftra 
Il dono d’ una morte? 
Rod. Un cor vile, o Ernelinda, 
Corre in grembo alla Parca 
Per fottrarfi al furor delle fciagure: 
Un’ alma eccelfa affronta 
Armata di virtù l’ impeto altero 
. Di nemica fortuna. . 
Ern. Ah Padre! e chi afficura 
La gloria mia da i violenti affalti 
D’un Vincitor’ amante, e difperato? 
Rod. Al cor di Rodoaldo 
Egual core hai nel petto : ama Vitige; 
E forfe vincitore avrebbe un “alma, 
In cui ragion fovra gli affetti impera; 
Ma quand’ anche il rendèffe 


S L'ine 
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by ‘infolente vittoria altero; Si empio 5 
«Gli feenerà l’atdire | 

La tua fortezza. 
Ern. Ah fenti., o Padre, fenti 

\ Del Vincitor le ftrida, 

E del mates i lamenti. 


"È fe la mia caduta 
Nel Cielo ha già nz avverto Fato, 
[orrò nella mia Reggia, e Coronato . 
Ern. Ah Padre! e me qui lafci? 
Rod. In petto . avrai 
La tua virtù; la mia giuftizia al fianco. 
Ernelinda, men’ vado, il.dono eftremo, 
Ch'io.ti Jaltio; è il mo Amore, 
E contro Ricimero. 
Del mio figlio uccifor, contro Vitige, 
Che mi getta dal Trono, e toglie il Regno, 
L'eredità d’ un giulto eterno {degno. 
. Sino'a quello ne condanna 
<a tirànna;, e cruda forte, >. 
Ma vo’ ad onta del {uo fdegno . 
NA mio Regno, o purla morte. 
+ Sino dro. parte. 


SCE. 


PRI M O. cr 
SCENA SECONDA. 
Ernelinda fola i 


CS mio, l'alto comando 
Nella più forte impenetrabil parte. 
Cuftodifci di te: Vitige amalti, 
Mal grado a Rodoaldo: in Regal figlia 
Colpa non lieve, i tuoi fublimi afterti 
Ad abborrire impegna 
Chi’! tuo gran Genitor balza dal Trono; 
Ed il primo delitto io ti perdono. 
Volendo entrare vede le fiamme della Reggia 
incendiata . 
Ma che rimiro, o Stelle? 
Arde la Reggia, e le nemiche infegne, 
Quette Soglie Reali empion di lutto. 
Orribil vifta! Ah più d’ogn’ altro ancora 
Formidabile afpetto ; ecco. Witige : 
Con la vittoria in pugno, e ad Ernelirida 
Porta l'ultimo affalto. 
Generofo mio'core , 
Or che d’ Amore il vafto incendio è fpento; 
Di tua fortezza armato entra in cimento. 


A e SCE. 


da A 10% 
ISCENA TERZA. 
" Vitige con Soldati , ed Armi alla mano, € Detta: 


Vit. Rincipefla Ernelinda, ecco a’tuoi piedi 
‘Non già più vincitor, nè più nemico 
TI più fedele Amante. va è 
Ern. Ufurpì ancora, . i si 
Traditor, quefto nome? E fotto al ciglio - 
Una fpada mi rechi 
Nelle mifere vene =, 
Spinta dal tuo furor de’ mici Vaffalli ? 
Tra gl'incendi, e le ftragi 
Si portano gli Amori? 
Vit. Sì grand’ire, o mia Vita? E chi potea; 
Toltoneil noltro Marte, 
Ottener le tue Nozze 
Da-un Genitor crudele, 
Che le negò fino alla fua grandezza . 
Sol. da me offerta ? A quefto prezzo ottenne 
Ricimero il mio brando, 
E tale ora m'accogli? Ah dove fono : 
«0° Le prime tenerezze? E dov'è il primo ‘> 
. -Amor del tuo belcore? .. i È 
En. Tu del mio amormichiedi? io ti dimando 
Ove fono, o Vitige, i miei Vaffalli? i 
Ove il' mio Padre? ove la mia Corona? 
Vit. Il Padreavrai, ch’ ogni Soldato ha in legge, 
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Di rifpettar quel Cor, di cui fei parte. 
T tuoi Vaffalli avrà la Dania, ed:i0 
Già ti fermo ful crin la tua Corona. 
Ern. Riceverla potréi 
Da una deftra, che fpinge 
Rodoaldo al-fervaggio? eh no, Vitige, 
Tempo è di fdegni, e non d’amori, in petto 
La mal difefa amante fiamma eftingui. 
Il carattere oftenta 
Di Vincitor nemico; 
Quefte chiome recida 
Il fervil ferro, e quefto piede opprima 
Vile catena; Il tuo crudel trionfo 
Seguirò Prigioniera al Carro avvinta, 
Tua Schiava io fono, e mio Signor tu fei; 
Nè punto io mi riferbo 
Di libero nel cor, che gli odj miei.. 
Quanto ingrato t’ adorai,. i 
Tanto ancor t’abborrirò. 

Quell’ affetto, 

Che per te m°ardeva in petto; 

Tutto in fdegno fi cangiò. 


Quanto &ce. e parte. 
SCENA QUARTA: 


| Vitige . e 
V Ittoria infaufta! in cui fra lauri; e palme 
a Al mio povero cor {punta il cipreflo. 

A 7 Io 
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To però noù fo ancora abbandonarvi; 
Combattute fperanze . E, 
Quando: più il Sole appar fra nubi involto; 
Adorno di più rai ci fpiega il volto. : 
Son qual pianta, che coftante 
.-Coîfitro il:vento urta, e combatte. 
‘. Porto in feno un cor d’ amante,’ 
..1:Cherfi (cuote, enon. fi abbatte. 
n Sono &rc. e parte. 


SCENA QUINTA. 
* Padiglioni in Veduta della Città. 
na s si . Eduige, e Ricimero. 


Ric. W7.Edi,0 bella Eduige, 
Su le-mura nemiche 
Faufte già folgorar le noftre infegne. 
Agonizza già il Regno .. . 
Di Rodoaldo, ed al Regal tuo piede 
La Norvegia fortuna omai s' inchina: 
In.quefto dì farai Spofa, e Reina. - 
. Edu. Quetti titoli illaftri, — =. 
Cop @ùi; Signor, m° appelli ;-empion ditanta 
Gioia il mio fen 'ch’ei per capirla appena 
.. Ha tanto cor,.che bafti; DE: 
A Grimoaldo. il miò gran Padre io devo” 
- La ragione.del Soglio entro le-fafce, 2, 
Ci pa Go 
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Devo affai più, perchè del nodo eccello 
Della regia tua:man ne’ voti eftremi 
In lega col mio cor degna mi refe. 

Ric. Giù quel’ era un’acquifto 
De’ tuoi begli occhi ; allor che Grimoaldo 

‘ Wolle i noftri Sponfali, egli prevenne 
L’ ardenti mie richiefte; 

Il gran nodo ei concefle, e non ottenne. 
Edu. Nulla meno ei dovea, che me fua figlia 
A te, Signore, e quefto Regno in Dote, 

Da cui proterva fellonia lo fpinfe o 

A te, che l’accogliefti, e che le fpade. 
De’ tuoi Goti arrotafti, 

Per rendere al fuo crine 

La rapita corona, e poichè al Fato 

A noi toglierla piacque, a me la rendi. 

Ric. Ei non è degno prezzo 
Dell’ amor tuo; fe pur di quefto, 0 Bella, 
Tui miei fofpiri onori. 

Edu. Pria di ftringere il ferro i 
Contro de’ miei i rubelli, avevi, 0 caro, 
Trionfato di me, fegne. il coltume 
La tua deftra fatal degli occhi tuoi; 

Altri mirar fenza ferir non puoi. 


RK KAKA) 
anta 
(ta) 


alt) 
i A& SCE 


16 VAT IT"O! 


* SCENA SESTA: 
Edelberto , e Detti. 


Ed. (TY Ran Ricimero,il noftro Marte efulta 
G Nell’ intero trionfo; i 
Occupata è la Reggia ;; e: Rodoaldo 
& Cinto è già di catene...‘ < 
Molto del. noftro fangue. 
Bevè il fuo ferro; intrepido, e feroce .. 
Urtd:egli folo un Popolo d’armati. 
Da un'intera falange oppreffo al fine 
Cadde, e refe cadendo": 
Memorabili ancor le fue .ruine . 
Ric. Sta tua cura, Edelberto; : 
Scortar quefta Reina alla fua Reggia: 
« To ti.precedo, o Bella; . 
D'illuftri allori a coronarti il Trono; 
Tu del tuo cor mi'cuftodifci il dono. 
<ov5II Ciel fereno 
Non'ha una ftella, 
< Che fia più bella: 
Degli occhi tuoi. 
È nel mio feno. 
Più dolce dardo» » 
._ Del tuo. bel guardo 
: Vibrar non puoi. 
ti Il Ciel cc. e parte. 


soda. ” 
VAI ol 
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SCENA SETTIMA. 
‘ Edeberto,, s Eduige. 


Edel. Toda Principeffa, or che Bellona ; 
ella Norvegia afiperlde l Afta alTro- 
Soffri, ch’ io ti confelli, . (no, 
Che un’ amor’ innocente; 
Più che il defio: della mia gloria al fianco 
‘Quefta per te Spada non vil mi cinfe, 
Ho un non fo che nel Cor, .- 
Che parla fol d'amor, 
E amor fol chiede. 
Ma il cor ufo a temer 
Le voci del piacer, . 
O non le intende ancor, 
O inganno del penfier 
Forfe le crede. 
Ho)&c... 
Edu. Nel core d’ Edelberto, 
In cui virtù fovra gli affetti impera; 
Soffro un’amor, che fa fin dove ei poffa 
Giungere col fuo volo. . i 
. Edel. So, qual’amor fi debba 
Alla Regia Eduige 
Nel Talamo real di Ricimero; 
E fa bene Edelberto 
Eflere infieme amante, e Cavaliero. 
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Penfando già, che tu non fdegni, o Bella; 
La puràifiamma. del mio petto amante, 
Almo piacer’ io fento 
D'un forrifo; d'un vezzo;-ed’uno {guardo ; 
«E d’un parlar cortefe io fon contento. 
Edu. Sinoa quel punto; o Principe, io hon fento, 
Che la:grandezza mia n’abbia difpetto; 
«© IL’amarmi io ti concedo, . 
E mio Campione, e Cavalier t’ accetto. : 
‘Serba coftante il cor; 
-«E il merto del tuo‘ amor 
 Siala tua fede. . 
Avvezzati a foffrirs.. 
Amafi per fervir, 
Non per mercede.. 


i | Serba Gre... © . eparte. 
SCENA OTTAVA. 
Edelkerto folo. 


\ Anto bafta a mie voglie; 
B--Poichè fortuna ingrata, 
Pria che darlo alla:mia, 
Diede alla man di Ricimero il crine, 
. Anch'io potuto avrei; 
S' ella ha defio:di Trono, 
Il muo Soglio Paterno offrirle in dono. 


guri x 2 << Quando 
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Quando i in feno all’alto Mar 
Non può giungere il Nocchier, 
Si contenti di, poter .. 
Solcar l’onda.preffo al Lido. 
-Così ancòr.-per bene amar, 
O nel vezzo; o nel rigor 
.. Efler deve l’amator 
AI {uo ben‘ Do Tana e fido. 
Quando, & |. e parte» 


SCE N A.NONA. 
‘‘ Cortile Regio. 


Riciero, e Vitige. 
(fto 
Ric. V Itige, alla tua fpada io devo în que- 
Goito famofo il più delle mie palme; 
Le nozze d' Ernelinda 
Sono un premio inegual di quanto oprafti 
A prò di mia-Corona. = 
Vit: Signor”, il ferro:io Mtrinfi, 
Per foftener’ in:giufta:guerra i dritti 
AI Soglio di Norvegia . 
Dell’ Illuftre Eduige; a cui di fangue . 
Congiunto io fon per le materrie vene. 
Quindi dover” ,, e non VITÀ s da l'a 
Ciò, che oprar’ ebbi in forte. 
i Non i in premio, main dono i 
A 10 Erne- 
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Ernelinda ricevo. ©» 
Io la ricevo? Ah ch ella FIA ,0 Sire, 
Stringere quelta mano. 
Che nel Deftin del fuo 
Oppreffo Genitor” ha Gite parte. 
Ric. Languide fono, e brevi’ 
Contro il {uo Vincitor' l*ire del vinto. 
Vit. Ma quando:il vinto:è grande, ‘. 
-E' queto folo il ben, ch'ei'cultodifce . 
Ric. Fia mio penfiero il foggi iogar La ire 
Della-.Vergine altera + ! 
Vit. Eccola appunto, 
Che ammollifce col pianto-il fervil ferro, 
Che del paterno tà preme il coturno. 


SCENA DECIMA. 


Ridoaldo indatenato ; ‘Emelinda; che fo oftiene. A di 
lui catene, € Detti. 
tw (traggio, 
Ern. a o) AR di del comune ol. 
Onde rigida forte'oggi n° opprime A 
Anch'io foccomba al pelo. 
Ric. O fommi Dei! ; <.i 
Qual: Beltà- peregrina 
Folgora fu. quel Voltod. n, 
Ern. Lafzia, che quefte [sgfime infelici. 
ui s' han tanta forza». 3 


Di fpezzar quel ingiuftaempia cip 


‘I OPRIRIEMO. ZI 

Che il luogo dello Scettro 
Indegnamente ufurpa. 
o Vit. ( L'agrime forti, onde il mio core è infranto. ) 
Ric. (Stelle, chi vide mai così bel pianto?) 
Rod. Hai vinto, o Ricimero, il prato A 

All’ara vil d’ una fortuna cieca. 

Ric. Appenderollo al Tempio 
‘Della Gloria guerriera. 
Rod. L’ Ufurpatore ingiufto 

Degli altrui Regni a quelle Soglie eccelfe 

Non reca il piè profano. . 
Ric. Ufurpatore è chi premeva un Trono; 

Di Vergine Real retaggio Avito. 
Rod Non pafsò mai l'eredità ne’ Figli 

Di realî Corone, 

Che il Vaffallo gettò di fronte al Padre: 
Ric. Frenetico furor di volgo infano 

Non toglie al Re la fua ragione al Soglio. 
Rod. Se il “Re divien Tiranno, . 

De’ Popoli il furor s' arma dal Cielo. 


SCENA UNDECIMA. 
Eduige, e Detti. 


Edu. YfVIranno Grimoaldo (dal Cielo 
Non fù' già mai; nè mai s’ armò 
Contro il {no Re: Ta fellonia Norvegia. 
L’ambizion di Rodoaldo accefe 


Wi L’or- 
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‘ L'orribil famma. . shé 
Di Ed in me più feroce oggi l’accende 
(D’ Ernelinda il bel volto. ) 
Fw. (Tuttoinlagrime;-ocor, vanne difciolto. ) 
Ric. Rodoaldo, fin dove 
Giungerebbe il: tuo. {degno 
Contro di me y.fe ciecamente il Cielo 
Delle noftr’armi oggi-decifo avefle? 
Rod. Temer dovrefti:quanto 
Pùò un Vincitor-da»giulto {degno accefo 
Contro chi porta al fianco un Brando afperfo 
Del fangue: d’un mio Figlio .. 
Ric. Io pur così'punir dovrei l'orgoglio 
De gl'indomiti.accenti, 
(Ma d Ernelinda alle bellezze altere 
De’ fdegni miei ‘tuttafla gloria io doro” ) 
Edu. ( Pietà fofpetta. yi 
Ric-::Quindi.. è» 
La tua Parca difar mo, e il piè ti cea 
Vivi, la Reggia intera 
Tuo carcere farà, nè fi richiede 
In cuftodia di A che la tua Fede. . 
‘Rod. Se tu vuoi, ch’accetti il dono; 
Odi, e. penfa, do refto in vita 
Col ‘penfier di vendicarmi. 
: ‘Spero ancor; Figlia gradita.s 
Che'il tuo cor lo {prezzeràs 
"Sela noftra libertà» i 
Il tuovonore;-ed.il mio Trono. 
; ; a 
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Ha da coftarmi. 
Se tu&c.: e parte. 


SCENA DUODECIMA. 
Evnelinda 5 Eduige 3 Ricimero, e Vitige. 


Ric. Elliffima Errielinda, 
Tergi fu quel bel volto 
L’ ingiuria di quel:pianto, e rafferena 
Quelle dolci pupille jin cui sfavilla 
D' invincibile amor dardo il più forte. 
Edu. (Troppo teneri fenfi.) 
Ern. Non creder, Ricimero, 
Che tutto quelto. pianto... 
Efca da quel dolor; che mi divora. 
‘Ha le lagrime fue lo fdegnocancora . 
Ric. (Adorabil fierezza.) 
Edu. (Il ciglio immoto 
Le tiene in volto. ) 
Vit. Ah lo difarmi, o Bella, 
Almeno la pietà ver chi t’adara. 
Ern. Il Vincitor di Rodoaldo ha fenfi 
Così molli nel cor? 
Ric. Principe, vanne, 
‘E lafcia , ch'io qui tenti 
Difarmar del tuo Ben le furie infane. 
Vit. Da sì giufta (peranza 
Già fento farfi il mio timor men forte. 
er Ric. In 
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Ric. In me confida. Si 1 
Edu. (Ah Gelofia. t’intendo, ) 
Vit. è Se fempre odiar mi vuoi, 
i °«Toglimi il cor dal fen, 
O prendi il fangue almen, 
Bella Tiranna., < si 
Così de’ fdeghi tuoi 
Smorzar potrò l’ardor, |. 
Che a.morte ognora il cor | . 
vv Fiero condanna. 
Se fempre ‘&c. 


SCENA DECIM ATERZA: 
°Eduige, Ernelinda, e Ricimero. 
SE gens (Trono 
_ Edu. NIo dolce Ricimero, or che fu'l 
M L’ alta .noftra. vittoria adagia’ il 
Affretta, io te ne prego, ‘. . (fianco, 
Il mio gioir con gl’ Imenei reali. 
Ric. Quefti è giorno, Eduige, 
Confecrato alla gloria, ancor mi fuma 
- Il fangue oftil fu i marziali allori: 
_ Dimani poi favellerem d’amori. 
Edi. Dal tuo labbro afcolto amore 3 A 
‘>. Voglia il Ciel, ch’anche il tuo core 
.- Sia fedele in dir così. 
Tu lo vedi, e tu fai quale 
© Sialoftrale, |... 
Ta Che 
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Ghe la piaga in fen t'aprì. 
Dal &c. e parte. 


SCENA DECIMAQUARTA: 
Ernelnda, e Ricimero. 


Ric. Rincipeffa Er nelinda, tane gli {degni 
P A piè della vittoria i lor confini. 
AI Vincitor giova la pace, al Vinto 
E' neceflaria. 
Ern. Allora, 
Che può temere il Vinto 
Dal Vincitor nemico un peggior male. 
Ric. E fe offerifce il Vincitore al Vinto, 
E Vita, e Libertà, Grandezza, e Regno? 
Ern.. ‘Beni; ch’ empion di falto, 
Quando però non gli avvilifca il prezzo, 
A. cui mercar fi denno. 
Ric. Il tutto io ti efibifco; il prezzo è folo 
‘L’.Amor tuo, le tue Nozze. 
Ern.: O. Dei, che fento! 
Ric. Di Rodoaldo; o Bella, . 
Io trionfai, ma quel tuo ciglio altero 
Dri:me trionfa; quindi... 
Al tuo bel piede i io getto 
La.mia Vittoria, & offro, 
Per innalzarti al Talamo, ed al Trono; 
Una Deftra Real, che di due Scettri. a 


So- i 
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Softiene il pefo. . - 1 
Ern. Aggiungi È 
Una pata che flilla 
«Del mio Germano il'fangue; 
Una mano, che ha fpinto 
Rodoaldo dal Soglio, (gno; 
Che di ftragi, e di fiamme empie il mio Re. 
«Una mano; pet cui--, SA Ss 
La Paterna virtù vuole il mio {degno. 
Ric. Nè può placar quelt’ire 
Di due Corone il dono ? 
En. Offrine un'altro, 
Che le mie brame adempia.. 
Ric. E quale è quefti? 
Ern. La tua morte, o la mia. 
Ric. Etanto dunque GG. 
Quefto fdegna: fu perbo ardifce ancora ? 
Ti fovvenga;;:Ernelinda, 1 
Che tutto può ottener , cui tutto lice. 
Ern: Su:via, Tiranno, ardifci 
Ciò, che può far’ un Vincitor fuperbo: 
Rendi al Padre i fuoi ceppi, e di catene 
Quefto mio piede opprimi. 
Tenta la mia fortezza tal 
. Con fflagelli, e con fiamme, anzi .con quanto 
Ha di peggio l'Inferno, Ùr 
Che in faccia a lor t aborrirò'in eterno. 
Ric. I miei prieghi ? 
Ern. Detefto, È. 


SF 


“Ric. 
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Ric. I fofpiri? 
Ern. Gli fdegno. 
Ric. La mia forza? 
Ern. La fprezzo. 
Ric. Son Vincitor’, e poto 
Ern: Sbranarini îl cor’, 
Ric. E foggiogar gli affetti. 
Ern. Dalla virtù difefi? 
Ric. Vo’ le tue Nozze. 
Ern. O la mia morte. 
Rw. In mezzo 
A vincitrici Squadre un Re le chiede. 
Ern. E a me le vieta un Padre. 
Ric. Ti fovvenga...... 
Ern.-La morte > di Alarico, 
Ric. Che il Fato... 
Ern. Vinta ‘mi vuole sì ‘ma non codarda. 
Ric. Penfa... 
“Frn. Alla mia vendetta, 
Ric. Ch'io fon... 
Ern. SE Ricimero. 
Ric. E Tu? 2: 
Ern. Ernelinda. 
Ric. Quefta auftera virtù: meglio conti glia; 
E fappi; "ch'io fon Re; 
Ern. So, ch'io fon figlia. 
Rie. Perifa ad amarmi, 
E penfa, ch'io fon Re; 
E.che fon vincitor. 


ie No, 
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‘No, nof fprezzarmi, 
Vedrai qual pena a Te . 
+ Prepari il mio furor. 
Penfa &c. e parte. 


SCENA DECIMAQUINTA. 
Ernelinda, 


Tunge dunque tant’oltre 
soi {ciagura, o mifera Ernelinda? DA 
Sino fu i noftri”. affetti: stri SO 
Il Goto vincitor- ‘tagion. pretende? . 
La cola virtù fi opponga. 
. A gli affalti feroci, Ah.che più della” 
Un Amor combattuto R0r 
La Rocca del Cor mio fi cuftodilee: 
In Vitige ei mi addita 
Più; che il fiero Nemico, il caro diana; 
Ed io non fo, fe ad eflo, 
Od alla mia fierezza io fia coftante.. 
Come Cerva, ch'è piagata,, 
Sventurata 
- Errando.vò.. 
‘E chiedendo in darno. gita] 
Porto meco la ferita, magie 
‘ Eloftral, che mi A 
ES ; Cone Gre: i 
AS in E Atto Primo: 


ATTO SECONDO. 


ES c E N A P RIMA. 
Giatdifor= 
Edellerio, poi “Eduige . 
Edel. Rf B Tante amene, in voi ravvilo 
< . I # DelmioBenla caraImmago. 
Ma in confronto del {uo 
vifo 
Non v'è fior, che fia più 
vago . 


Piante fe 

Edu. Come folingo frà le vie fiorite, 
Generofo Edelberto, io ti riveggio. 

Edel. Bella Eduige, è quefti 
L’illuttre dì, che di Novergia al Soglio 
Rende l’onor del tuo Reale incarco; 
Sio ’lveda con piacer, te ’l dica il guardo, 
Che da’ begli occhi tuoi nel cor mi fcefe. 
Ciò, c'hòdi pena, è, ch'io nonebbi in forte 
Spargere del mio Cangue 

‘Le triofifali vie, per cui v'afcendi. 

Edu. S' io vedeffi, Edelberto, 
Coftarmi del tuo fangue il mio trionfo, 
Detefterei la ftefla mia grandezza. 
sà Ha 
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Ha nella tua falvezza 


- Più di parte il cor mio, che tu non penfi.’ 


Edel. Se ciò fperar mi lice, o miei beati 
Fortupati fofpiri. co 0) 2 
Edu. Credilo, o Prence, e credi, 
Che fe il Paterno Impero 
Lafciato avefle in libertà il mio nodo, 
Mal grado a quanto.a Ricimero io deva, 
° Jo d’effo non farei — 
.Combattuto:da te facile acquilto. da: 
Edel. Quefta d’un puro amor bella mercede 
«| Le mie fperanze, edi miei voti adempie. 
Edu. Ricimero quì giunge: 
Vanne lieto) Edelbetto, e ti fovvenga, 
Che fprezzare il tuo foco io non faprei, 
Che mio Campion, e Cavalier tu fei. 
Edel. ‘Tanto è bianca la mia fede, 
‘ Quantoiì gigli del.tuo fen. 
Tutto puro è quell’affetto, 
Che mi fè nafcer’ in petto 
Uno {guardo tuo feren. 7 
Tanto &c. e parte 


«SCENA SECONDA, 
Ricimero, V; ge; @& Eduige. 
Ric. N O Vitige, Ernelinda 


Gonfia del fuo dolore, e del fuo {degno 
<< Pie» - 


-. 
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Piegar non fa l’alma fuperba a. 1 voti 
D’ un'amore , in. cui: vede 3 
La man, che le balzò dal Trono il Padre. 
Nelle pene d’amor’è il miglior bene 
La lontananza: al foglio -. 
Della Dania tisrendi, ove ti afpetta 
Il real Genitor, per ribaciarti 
Sul crine invitto i trionfali allori. i 
Vit. Ed io potrei, Signor, trar lungi il piede 
Da quefta Reggia yin cui 
Il fol degli occhi miei fparge il fuo lume? 
Ric. Principe, ov’è quel core...... 
Edu. Alma sì molle 
Non ha già Ricimero in quelto giorno», 
In cui gli fama ancora 
Il fangue oftil fu i\ marziali allori; > 
Dimani poi favellerà d’ amori. 
Non è così? 
Ric. (Noiofo arrivo!) E forfe 
uefto debole affetto IMSA. i 
M'efce dal core, in'cui la gloria ingombra 
Tutta la vaftità de” miei penfieri. 
Edu. Su via, feguila legge, 
Ch'ella ti detta; alle mie chiome inefla 
La Norvegia Corona: 
Col piacer del grand’atto 
Al tuo Cielo ritorna; e me quì lafcia 
Regnar fu le nemiche .ampie ruine; 
Non mancano gli Spofi alle Reine, 
s Ric. 
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Ric. De’ miei Vaffalli il fangue si 
Di quefto Regno è il prezzo sed io non cedo 
_:$Ìì di leggero un Trono, 
Sovra di cui piantai le noftre Infenficil 

‘Edu. Quefto detta la gloria ? Eh dì più tolto, 
Che tu riferbi di Norvegia il Trono 

& Ad Ernelinda in dono. 

"Vit. (Che fento mai?) 

Edu. Ah ingrato!. 

‘ Quett’è la fè giurata al mio gran Padre? di 
Quefte le riozze mie? Quefto il mio Regno? 
Ernelinda, o crudele, entro il tuo core 
D’Eduige trionfa. : 

Vit. (E ciò fia vero?) 

Ric. Del mio core io:non:rendo n 
Ragione altrui, di Grimoaldo P ombra - 
“Su Îe vie degli Elifi < 
La mia fè non rimembra; 0 non l” apprezza, 
Ed è legge dei Re la lor grandezza. 

Edu, D'altrui feguace 

> Retta infedele 

Con quella pacé, , 

Chio più non hò. 

07. Sem’ hai fprezzata, 
Penfa, o crudele, 
Che vendicata 
ST rivedrò: . 
DE altri ui «de e parte: 


SCE.. 
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SCENA TERZA. 


Vitige, Ricimero, poi Ernelinda, che fi trattiene 
i in diparte. 
(t’'apro 
Vit. He intendo, o Ricimero? Allor ch’ io 
Con quefta mano alla vittoria il varco, 
A fvellermi tu penfi 
Ernelinda di braccio, il cor dal petto? 
Ric. E che? Nel mio drionio 
‘ Della fpoglia miglior pretendi il dono ? 
Vit. Non cederò Ernelinda, 
Se col fulmine in pugno 
La chiedeffe il Tonante. 
Ern. (Per me quì fi contende?) 
Ric. Ed otterralla 
Con lo Scettro alla deltra 
Un Vincitor Monarca. 
Vit. Un ferro ho al fianco; 
Che fua ragion foftiene 
Contro l’ingiulta autorità de Scettri. 
Ric. A Ricimero? A 
Vir. Sì. 
Ern. Gli {degni, e l’onte 
Abbian fine tra voi. Principi, io debbo 
Mal grado alla prefente mia fortuna 
Difpor delle mie Nozze. 
Vit. Bella Ernelinda, empie già il fol fei volte 
Col fuo fplendor tutte del Ciel le vie. 5 
PR ' @ 
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Da che la fiamma illuftre 
Del fereno tuo volto il cor m’accefe. 


Ern. E vero. 
Ric. Al primo raggio 


De? fereni occhi tuoi fvenai gli affetti, 
* Che al volto d’ Eduige eran già facri. 


Ern. Grande olocagiia 
Vit. Dal Vincitor diferedata, al Trono 


Er 


Della Dania t'.invito, 
n. Somma fortuna!” 


Ric. To t’offro: 


Er 


Di Norvegia lo Scettro, 
La ibertà, del Padre, ed il mio Soglio. 
n. Offerte generofe! 


Vit: 1 miei {ofpiri? 
Ern. Li vidi. © 


Ric. I miei voti? 
Ern. Gli afcolto. 
Vit. Tante lagrime (par? 


Ric. Le regie mie preghiere? 

Ern. Egualmente gradite. 

Viù. E cho rifolvi: 3 

Ric. A cui ti doni? ni 
Ern. Udite. 1 ©y 


So quanto: ad ambi io debba. 
Per sì teneri affetti. 


In prezzo di mie Nozze 


pie. 


Due Coronetu m'offri, e tu il tuo Soglio;: 
Ma rifiuto il tuo, sodo , ;e.il tuo non voglio. 
i “Se 


, 
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Se ancor non m’intendete, ‘ 
Ancora vel dirò: 3 
No, non vi voglio. 

Puoi piangere, e pregar, 

Languir®; e fofpirar; 

Per ambi fempre avrò 

Petto di fcoglio. 

Se ancora &c. e parte. 


SCENA QUARTA. 


+: Ricimevo , e Vitige. 
Ric. Itige? 
Vit. Ricimero? 
Ric. E' quegli il core, 
; Ch'io ti [vello dal petto? 
Vit. Quella, che ottener crede 
Con lo fcettro alla deftra 
Il Goto Vincitore? 
Ric. Non farà fempre irata 
Verfo un Rege, che l’offre, e vita, e Regni. 
Vit. No, non potrai placar fuoi giufi (degni. 
Ric. Anche il Ciel {parge talor 
. Pien d’orror 
Lampi, e factte. 
Ma poi cangia in un baleno 
Più fereno — 
I) terror di fue vendette. 
Anche &cc. e parte. È 
SCE. 


e CAT TO 
SCENA QUINTA. 
«Vitige. 


TV Inganni, sì, Tiranno: 
Jo fui prima cagion di tua vittoria; 


. E tal mercè mi dai? 
Quanto ancor poffa il mio valor vedrai. 
Vo pria morire, 
Che mai foffrire, 
Ch’altri m’invole 
La bella fiamma; 
Che in fen mi tà. 
Voglio effer folo 
Nel mio: tormento, 
E mi.contento 
Del dolce duolo, 
Che Amor mi dà. 
Vo &c. e parte. 


SCENA SESTA: 


i Rodoaldo, poi Ricimero con un Servo, che porta 
© —_ Sopra un Bacile la Corona di Norvegia. 


Rod. Si ho le catene al piè 
Non le ho nel Core. 

«+ L'ira del Cor mi fe 
== ; Di 
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Di Vinto Vincitor; 

Nè può 

La forte, no 

Farmi timore. 

‘— Se ho &c. 
E' Vinto Rodoaldo, 
Non il fuo cor: non ha ragion fovr eflo 
L’ inclemenza degl’ Aftri. 

Ric. Rodoaldo , conofci 
Quefta Reale Infegna? 

Rod. Conofco un bene infaufto 
D?’ incoftante fortuna. 

Ric. Alle tue chiome, 

Da cui cadde, la rendo. 

Rod. Illultre dono 
A chi non fa, che affai d’efla è più degno 
Chi più fa rifiutarla. 

Ric. Senti; fra amor”, e {degno (offro; 
Mezzo non v° è ne’ Grandi : entrambi io t° 
Ma nel grado maggiore, o Regno, o Morte. 

Rod. A qual patto fi fceglie? 

Ric. Se d’ Ernelinda alla mia deftra annodi 
La bianca man col titolo di Spofa, 

Ti rendo al Soglio, e Suocero, t’ abbraccio: 
Ma fe gonfio di fdegno abborri il nodo, 
Dalla falce feral d° Atropo atroce 
Trucidato cadrai. 

Rod. Venga Ernelinda, ed Ia 
Favellerò qual deggio. 

Ric. 
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Ric Ella 9 appelli. 
Se duraffero gli odi eternamente, 
Che lafcierian le Guerre ? 
Breve giro di luftri N 
Divorerebbe i Regni. 


SCENA SETTIMA. 


Ernelinda, Vitige, che fi trattiene in diparte, 
e Detti. . 


Ern. EI Regal Padre a i cenni 
Ecco Ernelinda. 
Vit. (Io feguo i 
L’ orme "della mia luce.) 
Ro4: Figlia, prià ch’ io favelli, 
Sai qual tu debba ubbidienza al mio 
 Rifoluto voler? 
Ern. Legge più facra 
. Non ebbi mai. 
Rod. Su quefta deftra, in cui 
Stà l’orma ancor d’ un grande Scettro, giura 
Inviolabil fede al mio comando. © 
‘ Ern. La giuro, e con un bacio umile, e pio 
Sigilloil giuramento. > 
Vit. (Io temo.) 
Rod. Or fenti. Ca 
I tuoi Sponfali eccelfi 
Ricimero mi chiéde; inorridifce 


AID 
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All’infana richiefta il cor di Padre. 
Quella deftra, ch’ei t'offre, 
Dal petto d° Alarico a Te Germano, 
Ed a me Figlio (ch rimembranza amata!) 
Tolfe l’ alma innocente. 
Ad abborrir t' impegno 
Le Tede abominate, e fe non hai 
Cor per cader, pria d’ ubbidirmi, efangue, 
Alla fonte, onde ufcì, rendi quel fangue. 
Ric. Tanto dunque, o Superbo, 
Me prefente s’'ardilce? 
Rod. Ricimero, il tuo dono al piè ti getto, 
Il premo, e lo calpelto: 
Atto Real di Rodoaldo è quefto. 
Getta a terra la Corona; cb’ era fopra 
il Bacile. 
Ric. O là, Soldati, 
Rodoaldo fi {veni. 
Vit. Ah ciò non fia; 
Per quefto petto, o furie, 
Si paffa al Regio fen di Rodoaldo. 
Impugnata la Spada, fi mette alla difefa 
“di Rodoaldo. 
Ern. Oh Cieli! 
Ric. E.che? Tant'oltre 
Puoi ofare, o Fellone? Ambi fvenati 
Cadano a quefto piè. 
Ern. Pria d’ Ernelinda, 
Non cadranno, o crudele; i 
è Do) 


/ 
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To farò loto feudo 
Del collo inerme, e del mio feno ignudo. 
Si pone d’ avanti a Rodoaldo, e a Vitige. 
Ric. Così fprezzato io fon? Coftei fi fvelli 
Dai protervi Rubelli. 
Ern. Oh Stelle, oh Numi! 
Ric. Ha poco di vendetta una fol morte 
Nell’oftefe de’ Regi. oi x 
Entro Carcere orrendo 
Attenda ciafcun d’elli 
Lo sfogo de’ miei fdegni. 
Già-freme la vendetta, e .già prepara 
Ta Bipenne fatal Nemefi, e l’Ara, 
Dal tuo rigor’, o Barbara, 
‘ Apprendo crudeltà. 
-Vedrem chi ineforabile 
Meglio di Noi farà, 
Dal &c. e.parte, 


SCENA-OTTAVA. 
Ernelinda, Rodoaldo, e Vitige . 


Rod. Itige, io ti negai (ancora 
== D’ Ernelinda le Nozze, in onta 
. Della grandezza mia, quando ti vidi 
A Ricimero in amiftà congiunto. 
Or ch'è comun tra Noi l'odio di lui, 
D' Ernelinda le Nozze 
Di Ricimero all’ Inimico io dono. 
1 = Vit. 
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Vit. Nè m’inganni, o Signor’? Oh fortunate 
‘Mie fatali fciagure! 
Rod. Ernelinda, tu piangi? 3 
Ern. Signor, di debolezza © (giungi 
Puoi tu accufarmi , allor che un nuovo age 
Titolo di giuftizia al pianto mio? 
Vit. Invidiar potrefti, o mia diletta, 
Quefto eftremo piacer’ all’amor mio 
Di morire tuo Spofo? Ah non è degna 
Delle lagrime tue quefta fortuna. 
Rod. Parto, Ernelinda, e fe mai foffe il giorno 
Di mia vita infelice ultimo quefti, 
Te del mio core Erede (chiamo: 


\ Con quefto amplefflo., e de’ miei fdegni io 


Cuftodifci, o Vitige, 
Quefta , ch'io t’ abbandono 
Vergine defolata; 
Il carattere prendi 
Seco di real Padre, ed amorofo 
In mia vece l’inneta a quel di Spofo: 

Se aveffi più d’un core, 

Ad ambi il lafcierei. 

*. Erede del mio Amore, 

Figlia, mio ben, tu fei. 
Se avefli &c. e parte: 


(CAS) 
(Fat) 


B SCE. 


4g3 UA Lai T ‘o’ 
| 5scENA NONA: 
Emelinda, se Vitige. 


Vit. Roelinda, mio ben, deh non funefti 
i Lemie primiè fortunil tuo bel pian. 
Ern. Potrei negatlo ja Cato, (to. 
All'agonie‘del Padre, e det-Marito?" 
Vit. Rodoaldo vivrà, fovra: Io fdegno 
© Di Ricimero avrà- “la palma Amore. 
Bafterà P-olocanfto di- e 
+ Alla fua gelofia.&-*- 
-Ern. Ciudele ; e quelta perdità non bafta 
- A farmi featurir tutte-dagli‘occhi 
Le fonti del mio ‘pianto? ‘ 
Non fai, caro, non fai; con quanta pena 
Io fofferlì shell alma 
Quella fiéta virtù che mi volea 
Per-iPaterno Inipero: 
Nemica di Vitige; 
Ed ora che il fovrino tor 
Voler di Rodoaldo‘a ‘te im “unite; 
‘ Senza un’angofcia éftrema ‘’ 
Pottti:tecaiti, o Cato; | i 
Metti {auardi” di Spofa in ful feretro? 
Vit. Chi fa, chè l'amorofa 
Stella per Noi mén torbida non fplenda? 
da quando ancora | ineforabil Fato‘ È 
È A 
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La mia morte rifolva, È 
Che felici agonie le mie faranno, 
Se a me verrà la Parca 
Col foave LAS di- morir tuo, 
E lafcierà la libertà a quel’ alma 
| Di rimirar ful fulgido tuo volto , 
i Tutto il bello del Cielo in te raccolto. 
| Dì, fe fenti (ul bel volto 
Lieve un'aura a palpitarti; 
Di Vitige un vezzo è quefti. 
Dal mia fral nodo difciolto 
Verrò sì, bella, a recarti 
Lieti fguardi, e non funefti, 
Di ce. e De 


SCEN. n DE c IM Ai 
Ewnelinda fola. 


pu inaridifca îl ‘voltro pianto: 
Serviamo: a quefto primo 
Comando di Vitige, al noftro Praga 
Concediam queto fafto 
Di foffrir con coftanza i malì eftremi; 
Varian fu la virtù gli Aftri Pafpetto, 
i Ela. più ria fortuna 
Un’intrepido.cor mette in rifpetto . 
Il Cielo non avrà 
Mai tanta crudeltà, 


Bz pi: Quan: 


i #4 MEA TITO: 
Quant’ io coftanza. i 
Se ben perduto ho il Regno; 
‘ Un cor, che n’è ben degno, 
Ancor m’avanza. 
Il Cielo &c.. e parte. 


SCENA UNDECIMA; 


Ingreffo al Giardino corrifpondente 
a gli Appartamenti. 


Eduige, e Ricimero. 
Edu. D Eggio creder’ io dunque, o Ricimero, 
"è Che la beltà. d’ un Volto, 
Beltà, ma prigioniera, oggi trionfi 
Nel tuo core infedel dell’amiof' mio? 
Ric. Il volto d’ Ernelinda, io te’l confeflo, 
Mal grado a ciò, ch'io ti dovea, forprefe 
Gli affetti del mio Core; 
Soffrilo in pace, al fine 
Non mancano mai Spofi alle Reine. 
Edu. Sul crin dunque mi ferma 
La Paterna Corona: a quel’ imprefa 
 Armafti-in:guerra i gelidi Trioni, ; 
Al fin s'è vinto, e a me s'è vinto, iochiedo 
Ciò, che dal mio gran Padre ebbi in retaggio. 
- Ric. AL genio del mio Soglio; all’ ombre illuftri 
De’ mieì Vaffalli io. debbo’ — 
‘La fudata, conquifta, i... 
«Ii £ se role Edy, 


| SECONDO. _ fas 
Edu. Ed io diferedata, e vilipefa 
Avvezzerò negletta 
A fervil opra la regal mia deftra? 
T' inganni, Ricimero, 
Guarda una volta ancor, che al noftro Marte; 
Per vendicar’ una Real Donzella, 
Contro un Re traditor non manca un’ Afta, 
E che di marziali eroici ardori 
Le deftre più feroci arman gli amori. 
Sventurata fenz’aita, 
Potrai dir, che m’ hai. tradita, 
Empio Moftro, ingannator. 
Ma fa il Ciel giufto talora 
Fulminar' i -lauri ancora 
Sovra il crin d’un Traditor. 
Sventurata &c.. e parte. 


SCENA DUODECIMA. 
Ricimero, ed Ernelinda, che fopraviene . 


Ric. Là, venga Ernelinda. 
O A quel core di fmalto 
Porta, fchernito Amor, l’ultimo aflalto: 
Ernelinda ? 
Ern. Tiranno? 
Ric. Pende fu le cervici d3 
Di Rodoaldo, e di Vitige il giufto 
Fulmine del mio fdegno Di Amore ancora 
3 
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T colpo ne fofpende; ; 
Tanto ei folo però non ha di forza; 
Che batti a difarmarlo; egli richiede 
Il foccorfo del tuo : la bianca mano 
Stendi al mio nodo, e la fatal faetta. 
Cada a vuoto di pugno alla vendetta. 
Ern. Difenderò due vite a me sì care 
Con quant’egli è, {e il chiedi, il fangue mio; 
Ma non ricompro un Padre, ed uno Spofo 
A prezzo di viltà, di tradimento. 
Ric. E che? Quefta, ch’io.t’offro, 
E' forfe rozza man di vil Paftore? - 
Sai pur; ch’ella foftiene © 
La gloria di due Scettri . 
Ern. Sì, ma:fuma ella ancora 
Della.ftrage fraterna. 
Ric. Inaridita 
— Dal corfordidue luftrio. 
Ern. Viva ancor me l’addita 
Il Paterno Comando. : 
Ric. E s' ella crefce 
Negli fcempi vicini? 
Ern. Impegna il Cielo 
Gon titolo maggiore a ‘vendicarmi. 
+: RicIte dunque, o Miniltri. i 
. Si {vellano a Vitige . 
Gli vcchi fuperbi, ond’ Ernelinda accefe 
Quetto ‘foco tubello: © 
Si ftrappì a-Rodoaldo stica 
S ==> <a e Le al 
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L’altera lingua , ond’.il comando ufcio 
Di queft’odio protervo. |, 
Su Coppa di furor Tazza di fangue 
--Si.techi ad Ernelinda entrambi i cori. 
Veda a menfa di fdegno, 
Dov” ella beva l'un, l’altro divori:. 

Ern. Ah ferma, o Ricimero, afcolta i.voti 
Delle lagrime mie: ne’ petti Augufti 
Rifpetta quel carattere fublime, 
Che pien d’ onor latua grand’ Alma adorna; 
Quefto pianto.ti batti. 
Ricimero penfa un poco, poi fa cenno , che fia 

portato da fcrivere . 

Ric. Nel tuo pianto, Ernelinda, 
Qualche parte s’ eltingua 
Dell'ira mia: la mia vendetta adempia 
Una vittima fola, or tu la fcegli: 
E qual d’efli recar la rea cervice 
Debba fu l’ Ara atroce, 
Su quel fogliò fatal tu ftefla fcrivi, 

Ern. (Orribile pietà!) La deftra infaufta 
Pria mi tronca, o tiran. 

Ric. Se ciò ricufi, 

Mi caderanno al piede ambi fvenati. 

Ern. Svenali sì, crudel, ma in quefto core; 
In cui furono imprefli 
Dalla Natura V un, Valtro da Amore. . 

‘Ric. O là fi tarda ancora? Itene,.o fidi: 
| Trucidate i felloni, e qui recate d 

Bg4 D’ 


48 AT TO 3 

D’ ambi il cor palpitante, e femivivo: 

Itene a volo..... ‘. 

Ern. Ah no, ferma, ch'io fcrivo. 

| 3g Mora...... Ma chi? Tolgan gli Dei, che im: 
Al Genitor fatali i (prima 
Portentofi caratteri la Figlia . 

Mora dunque... Ma chi? L’Idolo mio? 
Ah prima inaridifci, 

Funefta man. Se v'è clemenza in Cielo, 
Perchè non cade un fulmine, e rifolve 

La Reggia in fumo, e ‘Ricimero in polve? 

Ric. Quefti inutili (degni È 
Stimolan le due Parche. .‘ 

Ern. Ricimero, 

—_— Già fegno di caratteri funefti 
L'orribil foglio: ah fiera man, che tenti? 
Ricimerto, pietà! 

Ric. Chi altrui la niega, 

Ottenerla non fperi. 

Ern. Strappami prima il cor. 

Ric. Vo’ che il dolore 

._ Quel ufficio m'ufurpi. 

Ern. Ah Carnefice ingiufto! 

Sì, fcriverò, ma tingerò nel fangue 
- Dell’Idra, o nelle fpume 
° Di Cerbero crudel la penna infame: 
Sì,-feriverò ;:ma recherò quel foglio 
Tutta furor di Radamanto al Trono, 
Per chiamar contro te lInferno in lega; 
<«cg — 5 


SECONDO. 49 
Lo fpiegherò in veflillo 
Di vendetta alle Furie Ebra baccante; 
Irriterò, per lacerarti il core, 
Quanti Moftri ha Cocito, e.il peggior d’efli, 
Ch'è l’infano dolor, che mi divora. 
Scrivo, sì, Traditor. ,, Vitige mora. ferive. 
Ric. Morrà Vitige, e di cotant’ orgoglio 
Doverò il mio trionfo a quefto foglio. 
prende il foglio, e parte. 
Ern.  Empia mano, tu ferivefti, 
Nè fcoppiafti, ingrato cor. 
E foftrire tu potelti 
Quei caratteri funelti, 
O mio debole dolor. 
Empia &c. 


Fine dell’ Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 
«SCENA PRIMA. 


Prigione, dove ftà rinchiulo Vitise, con Porta 
corrifpondente a quella di Rodoaldo.. 


Vitige. 
Empre vince Anima forte, 
le Quando armata è di coftanza. - 
Benchè porto i ceppi al piede, 
Del mio cor, della'mia fede 
Non è vinta la fperanza. 
Sempre &c. 
Un Sérvo porta una Lettera. 
Quefti di Ricimero è un regal foglio. Legge. 
» La rigida Enelinda 
3» Vuol la tua morte in prezzo 
,» Della Paterna libertà; l’abborre 
»» La mia clemenza: vivi, ed abbandona 
3» Quefto Cielo inclemente. 
»o Ti rivegga la Dania; il nome obblia 
3» D’ una Donna crudel, che ti condanna ‘ 
» Ad un’orrida morte. 33 
» Rifolvi; e fciolgo già le tue ritorte. 
» Ricitbero fin quì. Scrifle Ernélinda. 
Apre un Foglio, che è quello, fopra cui fcriffe 
Ernelinda . 
b 6 » Vi 


sos 14 A T TO 
»Vitige mora. 
Dunque - 
Quetta viltà fi Chiede 
Dalla mia fedeltà? Ritorna; oServo, 
A Ricimero, e digli 3 
«Che affai bella è una Morte, 
Che piace ad Ernelinda. a 
Scritta da quella man di vivo Tatre 
La fentenza fatal bacio; & adoro: 
Atropo vibti il:colpo,. . ..- © 
Cha io leoffroil collo, e pien di faltoi lo moro. 
««Anderò frà, mofkri ancora” 
Mille mortì ad incontrar. i 
Che il morir per chi s'adora + - . 
‘i Sa Lai e trionfar. 
sAnderò &cc.. sol parta 


SCENA SECONDA. 


Edelberto, al Levico Balla Vitice, } 
i poi Rodbaldo . 


Edel. Rincipe y.il regal cenno di Eau” 
-Mi fa: daun' mio Vaffallo . 
Alla tua guardia eletto 
Ottener’ un. delitto. Apri, ‘o mio fida; 
Di Rodoaldo:al: ‘piè l'a ngufto ingreflo, © 
Dal fuo Carcere ei venga: or tu dividi._ 
Pra due sì dolci, ed intelici Oggetti, 7% 
era 
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Vergine illuftre, i tuoi reali affetti. 
Stanca il rigor degli Aftri 

| Quel. cor, che fra difaftri 
E foffre, e (pera. 
Ein faccia a un’ alma forte 
Talor vinta la forte 
‘Appar men fiera. i 
Stanca Ge. 0. è parte. 


SCENA TERZA. 
Ernelinda; Vitige e Rodoaldo. 


Eri. TY Adie, Vitige; a gli occhi voftri 10 reco 
Fatta rea di gran colpe oggi Ernelinda. 

Rod. Che? Da te forfe il Vincitor fuperbo 
Ha potuto ottener qualche viltate ? 

Ern. Eh mio Signor’, ottenne 

+ Da queta mano infaulta 
Un delitto peggior’: Io fteffa ferifi > 
Contro Vitige (oh Dei!) 
Il'mortale Decreto. 

Vit. Eccone il Foglio; i 
Per cenno del Tiranno'a me recato.. 

Rod. Che fento? 

Ern. Portentofa 
Neceflitate il volle: a quefto prezzo 
Ricomprare fu d’ nopo 
La reale tua vita. 


E 7 Lun- 


; Lungo fora il racconto. 
Per rifperrar? i dritti di Natura 
Contro quelli:d’ Amor vile peccai. 
Caro Vitige, io ferilli, e tu mortai. 
Rod. Ed'io-viver.dovrò, rpercati a prezzo 
Del fangue a me più caro 
Da un’empio Vincitor giorni:fervili? 
Vi Quando mai meritar “meglio potrei, 
Signor, l’ illuftre dono 
Della bel la Ernelinda, 
Che morendo per Te ? Lafcia, ch’ io tragga 
Il gerilo mio con quelta gloria. a Stige . 
Rod. E rarrerai fra |’ ombre degli Elf % 
«» € ho lafciato occupar da te una Morte 
: Dovuta a, me? No, vanne . 
cA;Ricimero, @' Figlia: 
- Empiamente. pietola :. : 
Dì, ch'io rifiuto il dono 
D’una vita; che abborro. 
Vit. Ah Riodoaldo! 
Se abbandoniamo entrambi 
Quefta dolce a te Figlia, ed a me Spofa »- 
Chi veglierà fu i cafi? i 
Ern..Ah-mio gran Padre! 
‘Perderò dunque il frutto. i 
‘ Della mia crudeltà? Deh ti riferba . 
‘ Axmen-torva fortuna, jo te ne priego 
‘“Con.tufto quefto cor, ch'io ftillo in piapto, 
Rod. Sì;.viverò, Vivige, 


“Emne- 


Lire o Co 


TER ZO. 55 
Ernelinda; vivrò; vivrò fin tanto . 
Che fi {tanchi fortuna in flagellarmi. 
‘0 Ernelinda, ti lafcio Pe 
Efercitar col.mifero Vitige 
In libertà le tenerezze eftreme. 
Principc, ti fovvenga, 
Che orrenda è fol la morte a chi la teme. 
Vanne a morir, 0 forte, 
Ch'io vivo fol per te. . 
Ma non farà la morte 
A te crudele ‘tanto 
Quanto 
La vita ame, 
Vanne Gre... eparte. 


SCENA QUARTA. 
Ernelinda, Vitige. 


Em. W] Itige, al fin fiam foli; eil mio dolore 
:.W. «Mi può recar’in libertà ful volto 
Le mortali agonie d’un core offefo. 

‘Vit. Quefto ingiufto dolor, bella Ernelinda, 
E' il più. della mia morte. 
Potev'ella aver mai più dolce afpetto, 

Ghe in queta ficurezza, 
Ch° ella a te piaccia? Ah nonturbar col pianto 
Quefto piacer, che il mio Deltino adorna. 
- Ern. E fe in quefto piacere io la grandezza 
Qi UL Bî Veggo 
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Veggo: dell’ amor‘tuo; qual'inai più giulto 
Dolor: vi:fix del imio? Qual peggior colpà 
Di quella, ond’oggi è rea quett' DLE mano? 
Giuft è, che fi ‘punilca il cor crudele 
Da cui la: mano ebbe tremante: » moto. 
SOEGREA, pe ch’ io ftringo... 
È è Sonda uno filo. 
Vis. Ah mia ditenda* an 
Ern. Vitige, indietro, affrettij; vi 
Se t’avviciniy il colpo. t 
Vit. Ah Numi eterni ! 
Ern. La tua vana pietà non tolga; o caro. 
Pochi, e brevi momenti all’ amor mio. 
Vit. Ah: prima in quefto...... 
Ern, Indietro, o ch’ io Sr 
Vit. E pur*è forza... 
Ern. Afcolta, 
Se prima di fegnar:quel-foglio infame 
‘ Stringer potuto aveffi 
ero Quetto ferro pietofo, 
: Non fcenderei: con quefta colpa in fronte 
Su la-fponda fatal del pigro Lete. 
<«Chi-fa ;iche-il fangue mio 
Non la cancelli?» Addio ,; Vitige. 
‘Gîù.wvibro il-tolpo.: -. 
Vit. Ah ferma almen fintanto » 
. Chi joîda:te prenda :ancora* 
Li ultimbdeplorbile ‘congedo... rag 
e Tù "tugi cea ‘rapirmi:;:0 Bella ingiulfa, 
Gus Quelta 


T (E R Z30. ‘7 
Quefto diletto eftremo.‘. Ti 
Di vederti onorar col tuo bel pianto 
Le mie care agome?. | o 
Nò non farà, o crudele P; . 

Già fento, che m'affale....., v4 mancando 
la'voce ra Vitigo. |<. 
Con tutte le-fue forze il mio dolore.,,.: 
E mi reca»nel cor...., 
Ern. Che veggio! 
Vit. Io manco. Finge cader fvenuto: 
Sì, Ernelinda, ig moro, addio. 
Ern. Ah Vitige, cor mio! Si accoffa per foccor- 


rerlo; Egli 5° alza in piedi, e proccura levarle 
il ferro. 


Vit. Ah mia vita! 
Ern.-Che.tenti? Ò 
Vir. Ha vinto al fine 
Il mio ingegnofo Amore. 
Ern. Non rapirai, crudele, ad Ernelinda : 
Quefto ferro..... Ah Tiranno! 
Vitige ‘dopo qualche refifenza, la difarma. 
Vit: Vivi; ‘0 bella Ernelinda, 
Lafcia; che.in me fi tanchi 
Tutta la crudeltà di Ricimero. 
Ern::T° intendo sì, crudel, vuoi, che il dolore 
Di vederti motir fu gli Sui miei 
La. tua veridetta , e T mio g gaftigo adempia. 
Vir. > Jpafcialy mia bella sì, 
> fGhe” ‘folo io mora, 


LI: Em. 


Eri. Taci ; nina no, i 
10 voglio. anch'io morir. 
Ferma ) 
Vit. Vivi ) 
az. Aù che nol vuole Amor, 
Che moftra all’ Alma in fen. 
«+ Dolce la morte .ognor per chis’ ‘adora. 
Lafcia. Gre. - ue partono. 


SCENA QUINTA. 


mio ben. 


Lego nel Parco Regio. 


' Edallerto , Eduige. 
Edel. I qual fama cradel, bella Eduige, 
S'empie la Corte? > Ha Ricimero 
‘un core,s=0 I 
Che fi può ribellar: dal tuo; hal tolto? 
Edy=Della vinta - «Ernelinda.egli. è trofeo, 
È ciò, che rende ancorà.. 
«Più Niro; e deteftabile il lu 
Della La infedeltate, è è, ch'egli miega + 
Render la ‘mia Corona a quelta erine. 
Edel. E tugli ferbi ancora |... .i 
“De tuoi fublimi affetti il dono iltatre? 
Edi Quelta: wiltà non fiede-»: i» 
-Nelcore'd’:Eduige ; ‘odi; Edelberto, 
“ Scefo è già ‘per miò cenno al:vicin Campo 
Un de miei fidivad: irritar le fpade 
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DI quanti han vivo in petto 
Di Grimoaldo a me gran Padre il nome. 
I Campioni, che traffe 
Dalla Dania Vitige, 
Fremono già nel tradimento atroce, 
Che il lor Signore offende. 
Ha Rodoaldo ancora 
Nel cor de’ fuoi Vaffalli 
Una parte di Regno, e in te è ripofta 
Più che in altri la giufta mia vendetta. 
Edel. Che oprar pofs' io? 
Edu. Stretta amiftà ti ferba 
Il Duce, a cui diè Ricimero in guardia 
I due Principi opprefli. 
Edel Ed al mio Scettro 
Egli nacque Vaffallo. 
Edu. Il tuo comando 
Dal Carcere li tragga, e ad effi unito 
Il mio Tiranno opprimi. 
Edel. Qftentiam prima a Ricimero i noftri 
Formidabili fdegni 
Edu. Ancor ripugni . 
Al mio ginfto delio? No, che non m'ami, 
Se nemico t’ opponi a’ defir mieì; 
E fe pur m’ami, troppo 
Codardo Amante, e vil Campion tu fei. 
Edel. Deh t’arrefta, Eduige, e mira quale 
A nòi vien Ernelinda! al volto, all’opre 
Sembra fuor di. fe ftefa. Oh Dei che fia? 


SCE. 
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SCENA SESTA. 
Ernelinda, e Detti. 


ai *Uo mal grado; Nume algofo, 
Da quell’onde fuggirò. 
Mi {coppia il cor da ridere, 
Sento Triton', che mi nd, nò. 
Satiri, Fauni, e Ninfe, 
Dite, v'è gran viaggio | 
Dal la sfera del foco. al Regno acquatico? 
Non rifpondi? Mi guardi? E relti eftatico? 
Edel. Principefla Ernelinda! 
Ern. Proteo gonfia la'buccina ritorta, > 
E Glauco il corno amuùfa’, 
Sai tu perchè? Perchè Ernelinda è morta. 
Edi. Oh della noftra: Umanità non mai - 
Ben temute fciasùre! 
ÈÉrn: Udite. Ella vivea dentro d’un core: - 
Di fua mano ella il frane, 
E morì di dolore: 
© «Ma prima di morir guardollo; e pianfe. 
Del Cielo, delle Selve, e dell’ Inferno 
._Nume io fono, e Rcinas 
: “Diana ) Cintia, Proferpina, e Lana; 
Ertando dio all’ombra di VANE | 
( Adorabile Nome!) - 
Venni: fovrà gutaczue, dI 
a Net. 


en 
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Nettun mi vide, e il volto mio gli piacque. 
Egli m'adora, e appunto: — 
Guari non è, ch’ egli amorofo aprì 
Il verde labbro, e mi parlò così. 
Bella Dea del cieco Averno, 
ehiSei Iinferno del mio,cor. 
Volea più dir; ma l'interruppe il pianto, 
To da lui fuggo , a Voi ne vengo, e canto. 
To ti cerco, e non.ti fcerno 
Idol mio, mio dolce Aînor. 
Bella dre. . 
Edu..Il penfier vaneggiante 
Torna a Vitige. 
Ern.. Addio. 
‘a Siedo, ful Carro, ed i miei Draghi a volo 
Su per le vie del Cielo 
Mi portan ratti ‘a folgorar’ in Delo... . 
Edel. Bella Eduige, e qual della grand’opra; 
Che tu imponefti a me, premio deftini? 
Edu. L’amor mio,:le mie Nozze. 
Edel Idolo caro! 
Quefta bella mercede 
D°un’Amante nel cor vince ogni fede. 
Ern. ‘Ah ah! t'ho colto, ingrato! 
Endimione in Delo, —. 
E giuri ad altra Donna amor’, e fede? 
Smorza la fiamma:infana, 
Per punirti , infedele, ecco Diana. 
Edu. Importuna il'trattiene, e preziofi 
i si Tutti 
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Tutti'fonò 1 inomeriti. 

Ern. T'intendo, bella Ninfa. 

1l mio ritorno dal confin di Stige 

Intorbida la face - 

Del tuo folle Cupido. 

Tu piangi, tù fpiri,, id fcherzo, e rido. 

Ma non parlar’; o Titti, 

Siienzio, o bella Clori: 

A quel Pino gelato ambi venite. 

Quì il mio diletto Eridimion fi cela, 

Ed a me così parla, attenti, udite. 

Ti palpito, cor iiò; fempre d’intotnò, 
E tu non mi conolci, o mio Teforo: 
Mi mancano, o crudele, i rai del giorno, 
' ‘Perchè volutò baitu; (pietat a; io moro. 
Fingé fverire. i 
. Edu. La fiifeta feh cade . 
Bdil: Il cor le'mianca; 
Ern. Ah folli! e lo credete? i 
Partirevi «da mne, fciovchi che fiete. 
© Edu Andòal fin V’infelice. 

Principe , omai ten ‘vola all’ardua imprela: 

Già*m’intendelti; impegno 

‘Col.premio di ifiie Nézze il tuo! Valore. 

Edel, Sì, Principefla, addio: 

Latpata ad'impusnar va l’'Antbr mò. 
Labbro: amoro(o; 5 
‘Nonni inganna; 

" Ghi io vO taltolo 


T E R Z OQ. 63° 
pi ben? amar. 
‘Tutto mi agendo 
Per trionfar; 
Ma il premio-attendo 
Del mio penar. ©. - 
| labbro &ro. . e parte. 


fe E NA SETTIMA 
Na 


< Eduige, Ernelinda i i di fparte 
. Edu. Y 7 Disne, per me  crionfa; indi mi veg- 


gia 
Gloriofa , e (pietata u un Re dude: 
Se m offre il crin fortuna © i 
Spero il duolo cangiar dell’ alma:mia; 
E che:fi.ftanchi d’un’’infidoin onta 
Di lacerarmi il cor pena sì rià ... 
Qual contento fia maggiore 
La vendetta ,o:pur:l’amore, 
. Dite; 0 cori;che:il:provate. 
Alime:tuitte :rifpondete , 
Voi,:che fiete* î 
‘Innamorate . 
Qual &ei e parte. 


64° A T TO 
SCENA. OTTAVA. 


x  cEmelinda. 
n a . è» c 
Y Uai difegni, o Ernelinda, 
Ti fcopre il Fato : oh belli, e fortunati 
Miei mentiti deliri, DI 
Voi del Tiran fuperbo 
M? ufurpafte a gl’ infulti, e mi traefte 
A vagheggiar di mie fperanze il verde. 
Vi feguirò: fin tanto,» 
Che vediam, dove fermi — 
Le vertigini: fue cieca fortuna . 
S' alternano quà giù piacerti € pene; i 
E fi trova:foverite:. 
Sul confin d’’un:gran male: un formmo' bene. 
Voglia fpetan:- 
. «Sentirmi un dì ditrorzdse È 
«ole piacere in' fen. 
«B:fovra.quelto vifo 
«Veder? vin -dolce-rifo 
Spiegar'il fuo feren.: 
dies na ciparte. 
AIAR 2° Sen+) 
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TERZO. 6 
SCENA NONA. 
Luogo preparato per la gran Fefta. 
Ricimero folo. 


.T Oi già liberi fiete, 
Miei defiri amorofi; d’ Ernelinda 
L’ alto .infano furore 
Vi fciolfe i nodi, e vi fè faggio il core; 
Ma come d°’ Eduige 
Placherò l’ira, ed il fuo giufto fdegno? 
Tu foccorrimi, o Dio de’ cori, 
Contro l'ira della beltà. 
Tu configlia, ch’ è l’alma mia, 
A fanar la pena ria, 
Man di neve co’ fuoi candori 
Doni pace all’ infedeltà. 
Tu &c. 


SCENA DECIMA. 
Eduige , Ricimero, poi Ernelinda in diparte . 


Edu. RE Ricimero, un folo punto avanza 
Al tuo Deftino, e al mio. Già la 

Vede fu le mie tempia ( Norvegia 
L'orme d’una Corona, 
dii Che 
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Che un dì {plendea del mio gran Padre in 
fronte. 
Ric. (Che penfi, 0 Ricimero? 
Già in Ernelinda efltinto 
Della ragione è il raggio.) 
Ern. (Giungo oppòîtuna;) ; 
Eds. Il celebre apparato, |, 
Onde onorar pretende, Y 
Un'acquifto infedel d'un Trono lufire 
Cupidigia sleal degli altrui Regni, 
Trrita contro Te, i giufti fdegni. 
Ern. (Ah v'aggiungan le Stelle 
Tutto il giufto furor dell’ire eterne. ) 
Ric. Senti, “Eduige; un vil timor non giunge 
Sino al cor de’ *Momarchi; a 
Chi v°è ch’oggi contenda a Ricimero 
"Cid, che armato acquitò? V’è l’ Amor mio: 
Quelto difarma, o Bella, — 
Tutto il mio {degno, e.a te mi rende. 
Era (Oh Stelle! ) 
Edu. (Che fento?) 
Ric. Or tu perdona, .. -. uri 
Se una fiamma infedel potè | poch” ore 
, Gontàminar*-il bell’ incendio noftfo;.i.7. 
Edu. Che farai, Eduige? a Edelberto 
“La. fè giurata!) 


| (Etno ‘(Ah quelta. pace atterra 


Tutte: sla mia vendetta.) 
Ric. Sul rogo del cor.mio - 
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Più puro egli divampa. 5 
Ern. (Ingegnofo mio fdegno, ad ogni prezzo 

Quelta pace fi rompa.) 
Ric. E tardi ancora? : 
Ern. Signore, in van refifte il mortal fato 

A ciò, che fcrive:in fu gli eterni fogli 

Immutabile il Fato. Ei vuol, ch'io fpenga 

I conceputi fdegni . 
Ric. Con tutto il fenno ella favella: ah fore 

L’efimero furor lafciò la mente 

Di fe Signora? 
Edu. (Il Traditor rifente 

Lia (ua fiamma infedel.) 
Ern. Quindi ti reco 

.La man di Spofa, e la tua legge adoro. 
Edu. Ricimero, io non devo 
© Ripugnar’ al comando 

Del Real Genitor, Spofo t’accetto, 

E l’alte offele obblio del noftro affetto. 
Ern. Per te non v'è più fdegno. 
Edu. Per te fon tutta amor. 

a 2. Turtta la fede impegno 

Di quefto amante cor: 
7 Per te &c. 

Ric. Fia mia cura, Eduige, 

Ottenerti la forte 

D’un Talamo Reale. 

Quefta è mia Spofa, e di Norvesia il Soglio 

È mia conquifta, e d’ Ernelinda è dote. 

: SUE 
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Ern. (Già l'incendio divampa; or fi ripigli 

La.mentita follìa .) 
Ric. Lafcia, 0 mia vita..... 
Ern. A me? 
Edu. Così {chernifci 

Nuovamente Eduige, anima indegna? 
Ric. Che a quefto feno..... 
Ern. Sì, dolce conforto! 

: Mentre Ricimero vuol abbracciarla, 
effa ridendo lo refpinge . 
La bella Galatea 
Ad Aci Idolo {uo così dicea. 

Ri. Ritorna a delirar. Stelle inclementi! 
Edu. Ricimero, egli è tempo, i 

Che Regina io mi fcopra; io ti comando, 

Che tu da quefte Mura, 

Pria che tramonti il Sol; rivolga il paffo. 
Ric. Mi muovi a tifo. Or dì, della gran guerra 

Chi fia, che a me ne venga 

Nunzio importuno, e baldanzofo Araldo?. 


SCENA ULTIMA. 
ì Edelberto, Vitige, Rodoaldo, e Detti. 
Edel. Y Delberto. 
Vit: 4 Vitige. 
Rod. -E Rodoaldo. 


Ric. Ah fon tradito! 
| ra Edel, 
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Edel. O là quell’ Armi a terra, 
Goti fuperbi. 
Rod. Ah Moftro! 
Tempo è ormai, che la Morte 
Di mia mano..... 
Edu. No, ferma, Rodoaldo. 
Se nulla meritar puote Eduige, 
A me dona il piacer della vendetta. 
Io punirò il fellone. 
Ern. A me s’afpetta, 1 
Che per fottrarmi al violento amore 
Fu d’uopo..... 
Rod. Ad ambe il dono. 
Edu. Ricimero, io t’affolvo. 
Ern. Io ti perdono. 
Ric. Mia Regina, Ernelinda, 
Voftra eroica virtù rende più grande 
L’orror del mio delitto. 
To fon confufo, al cor di Ricimero 
Quefta bella pietate 
E' gaftigo il più dolce, e il più fevero. 
Vit. Su le vie degli Elifi 
Quefta bella pietà piacerà forfe 
Del tuo gran Figlio all'ombra. 
Rod. Anime Grandi, 
La ragion del mio fdegno 
Dalle voftre preghiere io non difendo. 
Vivi, e la mia Regia amiftà ti rendo. 
Edu, E' pur vero, Ernelinda, 
è Che 
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° Che puro in te rifplenda 
Della ragione il raggio ? 
Ern: Una finta follia fu mia difefa 
Contro del fiero amor di Ricimero. 
Vit. E ti ferbò tutta innocente, e bella 
Di Vitige a gli amplei. 
En. Idolo mio! 
Spofa Amante ti {tringo. 
Edel. E feco al Trono eccello 
Della tua Dania alto Campion ti rendi, 
- Rivegga Ricimeto . 
" * Il fuo Gotico Soglio. 
Ric. A sì giufto Deftin piego l'orgoglio. 
Edel. Regni in Norvegia Rodoaldo. 
Edu.-Ed i0 : 
Sovra il Trono Baemo —.. 
Del mio Spofo Edelberto 
AI fianco, attenderò, che tarda Parca 
Dal crin di Rodoaldo ad ambi renda 
Il Paterno Retaggio . 
. Red, Sofctivo il:gran Decreto. . 
© Sia fagion, fia vittoria, o pur fia dono; 
Per la bella Eduige — i 
© Cuftode Io fono ; ‘e non' Signor del Trono. 


Coro. Fra ì contenti del piacer 
\\° Rida il Ciel, — 
‘3, Fefteggi il Suol. i 
© E fu l’auge del goder x 
20 Tac 
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. Taccia il pianto, 
. E fugga il duol. 
h i Fra i contenti &c. 


Fine dell Opera è 
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